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1. ELEMENTI DA CONSIDERARE PER ATTIVARE UN INSEGNAMENTO PER SITUAZIONI PROBLEMA (ISP)
A. Identificare la situazione professionale di riferimento
· Individuare/inventariare le situazioni professionali o della vita quotidiana “autentiche” di riferimento
· Descriverle e analizzarle per identificare le tematiche e le problematiche sottese

B. Abituare al lavoro in team

· Costituire i gruppi di lavoro 

· Definire i ruoli dei diversi membri del gruppo
· Assumere la specificità del proprio ruolo d’insegnante/tutor
C. Elaborare didatticamente la situazione problema 

Definire:
· la situazione problema corrispondente agli obiettivi di apprendimento;
· la consegna globale, i tempi, i luoghi e le eventuali risorse di riferimento;
· le fasi dell’attività e le consegne intermedie;
· le modalità (multi prospettiche) e gli strumenti (multimodali) di valutazione.


2. DESCRIVERE UNA SITUAZIONE PROFESSIONALE
2.1 Scheda esempio

	Situazione 
	Denominazione sintetica all’attività che si intende descrivere.

Es. Smistamento corretto delle chiamate (telefoniche) verso la persona/ufficio competenti.

	Attori 
	Persone, eventualmente istituzioni, coinvolte direttamente nell’attività. 

Es. Centralinista, clienti, collaboratori e collaboratrici dell’azienda.

	Attività, compito autentico (routine) 
	Descrivere l’attività richiesta, precisando un verbo/più verbi che indichi/indichino quel che deve essere realizzato dalla/dal professionista. 

Es. L’impiegata/o di commercio riceve e smista correttamente le telefonate in arrivo al centralino, verso le persone richieste o gli uffici competenti, con un linguaggio adeguato e usando le opportune forme di cortesia. Nel caso le persone desiderate non siano reperibili, raccoglie i dati sulla persona chiamante e li trasmette correttamente alla persona indicata. 

	Contesto 
	Indicare le possibili caratteristiche del contesto reale in cui si svolge l’attività.
Es. L’impiegata lavora in un ufficio, davanti ad una scrivania, fornita di una serie di accessori; di regola lavora con altre/altri colleghe/i. Di regola il suo orario di lavoro si limita alle ore di ufficio “classiche”.

	Attività/compiti correlati 
	Si tratta di attività che sono collegate (prima/dopo) all’attività descritta, oppure contemporanee.

Es. L’impiegata di commercio gestisce il centralino svolgendo di regola la sistemazione della corrispondenza.

	Situazioni critiche o di maggiore complessità che si possono presentare 
	Problemi correnti che si possono presentare nella gestione dell’attività. 
Es.

· La persona chiamante parla una lingua diversa dalla lingua materna della persona che risponde al telefono.

· La persona da reperire, pur essendo presente sull’agenda, non è rintracciabile.

· La persona chiamante non vuole fornire informazioni su di sé, da trasmettere alla persona richiesta.

· Arrivano tre chiamate simili nello stesso lasso di tempo. 

· La persona chiamante si comporta in maniera sgarbata.

	Strumenti 
	Dispositivi tecnici che occorre saper utilizzare per svolgere l’attività.

Es. telefono multifunzione, agenda Outlook dei collaboratori dell’azienda, foglio di appunti per raccogliere informazioni, posta elettronica. 

	Norme
	Regolamentazioni interne, disposizioni legali, direttive formali, regole deontologiche.
Es. Regole di confidenzialità, regolamenti interni dell’azienda. 

	Risorse richieste

	Conoscenze (professionali specifiche)
	· Organizzazione dell’azienda, compiti dei vari uffici.

· Funzionamento telefono multifunzione.
· Funzionamento posta elettronica e agenda Outlook.
· Forme di cortesia.
· Conoscenze delle lingue nazionali.

	Capacità 

(o competenze metodologiche, procedurali)
	· Ricevere una chiamata telefonica nella propria lingua, usando le forme adeguate di cortesia.

· Ricevere una chiamata in una lingua nazionale e sapersi esprimere.
· Trasmettere la chiamata alla persona, ufficio competente.

· Prendere appunti succinti, in modo regolare, sulle chiamate in arrivo che non possono essere trasmesse.

· Segnalare la chiamata alla persona che non è stata reperita.

· Soddisfare le richieste dell’interlocutore.

	Atteggiamenti 

(o comp.  sociali e personali)
	· Pazienza 

· Precisione 

· Gentilezza


2.2 Scheda da compilare

	Situazione 
	

	Attori 
	

	Attività, compito autentico (routine) 
	

	Contesto 
	

	Strumenti 
	

	Attività/compiti correlati 
	

	Situazioni critiche o di maggiore complessità che si possono presentare 
	

	Norme
	

	Risorse richieste

	Conoscenze (professionali specifiche)
	

	Capacità 

(o competenze metodologiche, procedurali)
	

	Atteggiamenti 

(o competenze sociali e personali)
	


3. ABITUARE AL LAVORO IN TEAM 
3.1 L’organizzazione di gruppi di lavoro 
Nei documenti guida della Riforma della Scuola Media di Commercio, si insiste in particolar modo sull’abituare le persone in formazione al lavoro in gruppi (senza per questo escludere il lavoro individuale). In questo senso, oltre ai materiali presentati nel corso del seminario (in particolare le presentazioni di Manuela Luraschi) si ricorda che molti riferimenti didattici sono reperibili nelle pubblicazioni che riguardano l’apprendimento cooperativo. Suggeriamo in ogni caso di proporre delle piccole attività iniziali di “allenamento al lavoro di gruppo” prima di iniziare un’attività più complessa.

In questa sede riprendiamo unicamente le indicazioni per la distribuzione dei ruoli all’interno del gruppo.
3.2 Possibile distribuzione dei ruoli

Animatore/animatrice 

Assicura che il gruppo segua le tappe previste per lo svolgimento dell’attività. Anima la discussione sul problema verificando che gli elementi presi in considerazione siano annotati, portando il gruppo a chiarire le idee durante il loro sviluppo, facendo sintesi o riformulazioni secondo il caso. Suscita la partecipazione di ciascuno dei membri del gruppo; avrà dunque, secondo le circostanze, il compito di moderare coloro che intervengono molto spesso per dare a ciascuno la possibilità di esprimersi o ancora di cercare di coinvolgere chi interviene meno facilmente. 

Segretario/segretaria 

E’ incaricato/a di annotare alla lavagna gli elementi che emergono dalla discussione. Questo modo di procedere porta un supporto concreto alla discussione: è infatti più facile elaborare certe ipotesi quando gli elementi discussi sono registrati e visibili a tutti. Ciò permette anche agli altri membri del gruppo di partecipare alla discussione in modo attivo, senza preoccuparsi di prendere nota. Il segretario non deve fare discriminazioni sugli elementi da riportare, per esempio sintetizzandoli; piuttosto deve provare ad esporre con esattezza gli scambi del gruppo. 

Verbalista 

Trascrive gli elementi annotati alla lavagna e si assicura che ogni membro del gruppo ne abbia una copia. Come per il ruolo di segretario, ciò permette di liberare i membri del gruppo dal prendere nota durante gli scambi. 

Coordinatore/coordinatrice delle risorse

Si occupa degli elementi che riguardano l’organizzazione logistica concernente l’attività: la gestione dei tempi, gli eventuali contatti con esperti, altri elementi materiali legati alla ricerca di informazioni o alla necessità di sperimentazioni. Funge inoltre da figura di collegamento tra i membri del gruppo e l'insegnante se dei problemi particolari si presentano.

4. ASSUMERE IL RUOLO DI TUTOR  

La “rivoluzione” che è avvenuta in questi anni nel mondo della formazione ha avuto numerose ripercussioni anche sulle professioni che riguardano questo settore. Sono sempre più numerose le figure che si sono create attorno alla formazione e ai discenti; una di queste è il tutor. 

Il tutor é un facilitatore dell’apprendimento, egli non rappresenta più il punto centrale del percorso formativo ma diventa uno tra i tanti attori.

Il tutor diventa quindi osservatore e a lui spetta il compito di creare il clima migliore ai fini dell’apprendimento e dell’esperienza di gruppo favorendo la collaborazione e stimolando la partecipazione di tutti i membri del gruppo.

La funzione del tutor è quella di:

· Presentare la situazione problema al gruppo.
· Assistere i gruppi, se necessario organizzare delle sedute di coordinamento.
· Coordinare i lavori (definire le modalità di lavoro e prendere le decisioni pianificatorie, metodologiche e strategiche) .
· È responsabile della conduzione operativa, del programma e del raggiungimento degli obiettivi. 

· Il suo compito non è fornire le soluzioni migliori o avere le idee più brillanti o fare le cose al posto degli altri, ma quello di facilitare il lavoro del gruppo, dare un ordine ai processi decisionali, proporre un metodo, segnalare i "se...allora..." impropri, dare feedback costruttivi.
· Moderare la risoluzione di problemi in gruppo tramite la condivisione delle esperienze.

· Esaltare le potenzialità e la capacità del singolo discente, facendolo sentire sempre più partecipe e focus primario del percorso formativo.

· Dare una valutazione finale.
I possibili ruoli del tutor:

· Facilitatore / guida: nell’individuazione di un problema specifico, il tutor spiega il compito generale e il problema utilizzando domande guida per assicurare la comprensione. Inoltre invita gli studenti a considerare più punti di vista. Si possono guidare i gruppi con input di conoscenza.

· Pianificatore: verifica le riflessioni degli studenti in relazione al compito generale, al problema e ai risultati/obiettivi didattici, come pure i piani e il potenziale di apprendimento.

· Compagno di apprendimento: collabora con gli studenti per definire alcune possibili soluzioni, incoraggia la collaborazione all’interno del gruppo.

· Supervisore: invita i gruppi a condividere le proprie idee, pianificare i passaggi di valutazione ed esporre quanto elaborato. Segue le prove dei gruppi per assicurarsi che ogni gruppo si concentri su grandi idee e si serva del contributo di tutti.

· Valutatore: valuta il lavoro presentato e invita ogni gruppo a discutere sulla propria presentazione così come su quella degli altri gruppi.
5. ELABORARE DIDATTICAMENTE LA SITUAZIONE PROBLEMA 
1. Trasformare una situazione professionale in una situazione problema

· Identificare le situazioni professionali che possono essere pertinenti per l’argomento che si intende trattare.
· Distinguere tra situazioni di routine e situazioni critiche.

· Categorizzare le situazioni a seconda del grado di complessità, in riferimento alle persone in formazione alle quali si intende proporre la situazione (primo, secondo, terzo anno).

· A partire dagli obiettivi specifici di apprendimento, scegliere la situazione sulla quale si intende lavorare.
· Elaborare una narrazione che integri elementi di contesto (tempi, luoghi e persone coinvolte) in modo realistico e che faccia riferimento alle azioni, norme e strumenti indicati nella situazione professionale di riferimento.
· Preparare materiali di supporto il più possibile autentici.

2. Elaborare la consegna globale per le persone in formazione 
Riprendere la narrazione e verificare che il linguaggio sia accessibile alle persone in formazione, secondo il livello di apprendimento, precisando:
· il risultato che si vuole ottenere;
· i tempi ed eventualmente l’organizzazione nello spazio aula;
· le risorse disponibili (materiali, persone).
· le fasi dell’attività e le consegne intermedie.

3. Definire l’organizzazione dei gruppi di lavoro
Precisare:

· le modalità di definizione dei gruppi (spontanea, casuale, predefinite secondo criteri diversi) 

· le dimensioni dei gruppi di lavoro  
· le tipologie di ruoli all’interno degli stessi;
4. Definire le modalità multi prospettiche e multimodali di valutazione 

· Elaborare un piano di valutazione (metodi, tempi, tipo di valutazione).
· Elaborare gli strumenti di supporto per la valutazione (rubriche, schede criteriate, standard di ponderazione (vedi schede esempio. 

· Valutare l’insieme della situazione proposta (vedi checklist 5.4).
5. Costruire progressivamente delle matrici di situazioni problema 

· Per avere un repertorio da condividere con colleghe e colleghi (vedi scheda esempio 5.5).
5.1 Scheda didattica riassuntiva della situazione problema 
	Classe di riferimento
	

	Argomento d’insegnamento 
	

	Obiettivi che devono raggiungere le PIF 
	

	Consegna
	

	Ruoli previsti nel gruppo 
	

	Durata complessiva dell’attività 
	

	Materiali a disposizione
	

	Tappe
	Durata 
	Domande semplici per ogni tappa (vedi scheda seguente)

	1
	10’… 
	

	2
	
	

	Ecc.
	
	

	Modalità di valutazione 

	Del gruppo
	

	Individuale
	


5.2 Scheda supporto per la definizione delle fasi dell’attività 

	Fasi
	Tappe
	Obiettivi
	Domande per la persona in formazione (esempi)

	SPAZIO PROBLEMA
	1:
Esplorazione 

2:
Determinazione e 

definizione del 
problema
	· Partire da una comprensione condivisa, per evitare malintesi.

· Verificare se le PIF individuano l’argomento generale di cui tratta il problema.
	Es. 

Hai capito tutte le parole presenti nella consegna?

Hai capito di che argomento (del programma di formazione) tratta la consegna?
Puoi trasformare la consegna in due domande più semplici?

Ecc.



	SPAZIO RISOLUZIONE
	3: 
Pianificazione della 
ricerca 

4: 
Ricerca delle 
informazioni 

5:
Analisi delle informazioni
	· Riattivare le conoscenze già presenti.
· Formulare degli obiettivi d’apprendimento relativi ai saperi mancanti.

· Fare delle ipotesi di soluzione.
· Dividere i compiti in seno al gruppo.

· Acquisire nuove informazioni e valutarne la qualità.
	Es. 

Quali conoscenze possiedi già per risolvere quanto richiesto?

Quali conoscenze devi acquisire?

Come ti organizzi/vi organizzate nel gruppo per raccogliere e analizzare le informazioni?

Ecc. 



	SPAZIO PRESENTAZIONE E RIFLESSIONE 
	6: 
Sintesi

7: 
Formalizzazione e 

revisione critica
	· Rispondere alle domande di fondo e preparare una relazione che possa essere presentata agli altri.

· Riflettere sul sapere elaborato, metterlo in relazione con gli obiettivi d’apprendimento e con le domande di fondo.

· Valutare e autovalutarsi in merito a tutti gli elementi dell’attività.
	Quale è la soluzione che hai/avete trovato per rispondere alla consegna?

Come vi organizzate per la presentazione?

Sulla base delle schede di supporto, puoi dire quali conoscenze hai acquisito grazie a questa attività?

Come ti valuti per la realizzazione di questa attività?

Ecc. 


5.3 Schede riassuntive modalità di valutazione 

Per valutare l’acquisizione di competenza, occorre elaborare un dispositivo di valutazione che sia multiprospettico (ovvero che consideri diverse aspetti dell’attività) e multimodale (che utilizzi diversi strumenti di valutazione).

Ricordiamo che occorre:
· distinguere la valutazione individuale dalla valutazione di gruppo;
· definire i diversi momenti: Iniziale; In itinere (effettuata a cadenza regolare lungo l’attività) Intermedia, a conclusione di un percorso;
· definire i diversi oggetti: prestazione, processo, conoscenze, capacità, atteggiamenti e che per ognuna occorre:

· elaborare delle rubriche o griglie di valutazione (criteri e indicatori, scale di ponderazione)
;
· definire la forma (sommativa, formativa) della valutazione;
· definire chi valuta e inserire momenti di autovalutazione e di valutazione tra pari;
· stabilire il sistema globale di ponderazione dell’insieme delle prove sommative previste.
	VALUTAZIONE DEL  GRUPPO 

	Titolo della situazione problema  

	Cosa
	Come /chi
	Lista materiali 
	Quando
	Forma
	Ponderazione

	Modalità di lavoro del gruppo  
	Sulla base di diari/schede di osservazione di percorso (auto, tra pari, dal docente)
	
	In itinere/finali 
	Formativa/Sommativa
	%

	Risultati del lavoro del gruppo 
	Sulla base di una scheda criteriata (auto, tra pari, dal docente)
	
	Intermedio/finale 
	Formativa/Sommativa
	%


	VALUTAZIONE INDIVIDUALE  

	Titolo della situazione problema  

	Cosa
	Come /chi
	Lista materiali 
	Quando
	Forma
	Ponderazione

	Modalità di lavoro nel gruppo 
	Sulla base di diari/schede di osservazione (auto, tra pari, dal docente) 
	
	In itinere /finali
	Formativa/Sommativa
	%

	Modalità di lavoro autonomo
	Sulla base di diari/schede di osservazione (auto, dal docente) 
	
	In itinere /finali
	Formativa/Sommativa
	%

	Conoscenze acquisite 
	Forme classiche di valutazione delle conoscenze (auto, tra pari, dal docente) con le proprie schede di valutazione criteriate 
	
	Iniziali/Intermedie/finali
	Formativa/Sommativa
	%

	Capacità
	Schede di osservazione criteriate (auto, tra pari, dal docente)
	
	Iniziali/Intermedie/finali
	Formativa/Sommativa
	%

	Atteggiamenti 
	Schede di osservazione criteriate (auto, tra pari, dal docente)
	
	Iniziali/Intermedie/finali
	Formativa/Sommativa
	%

	Riflessività 
	(intesa come capacità di riflettere sui proprio apprendimenti) Schede/diari di percorso strutturati
	
	Iniziali/Intermedie/finali
	Formativa
	%



	VALUTAZIONE INDIVIDUALE  

	Titolo della situazione problema  

	Cosa
	Come /chi
	Lista materiali 
	Quando
	Forma
	Ponderazione

	Modalità di lavoro nel gruppo 
	
	
	
	
	%

	Modalità di lavoro autonomo
	
	
	
	
	%

	Conoscenze acquisite 
	
	
	
	
	%

	Capacità
	
	
	
	
	%

	Atteggiamenti 
	
	
	
	
	%

	Riflessività 
	
	
	
	
	%

	VALUTAZIONE DEL  GRUPPO 

	Modalità di lavoro del gruppo  
	
	
	
	
	%

	Risultati del lavoro del gruppo 
	
	
	
	
	%


5.4 Checklist
 di verifica delle situazioni problema elaborate
	Linee guida 
	Scaletta
	

	
	
1
2
3
4
5
	

	1. Apprendere in funzione della situazione e in base a problemi autentici 
	
	

	a) I problemi trattati sono reali e di importanza per le PIF.

b) I problemi stimolano ad acquisire nuove conoscenze e nuove competenze.

c) Le PIF vengono stimolate alla collaborazione attiva. 
	
(
(
(
(
(

(
(
(
(
(

(
(
(
(
(
	

	2. Imparare in contesti multipli e con prospettive multiple 
	
	

	a) Gli stessi contenuti vengono trattati in contesti diversi.

b) Gli stessi problemi vengono elaborati tramite esempi e casi diversi.

c) Le PIF hanno la possibilità di lavorare in modo autonomo per gran parte delle fasi d’apprendimento. 
	
(
(
(
(
(

(
(
(
(
(

(
(
(
(
(
	

	3. Apprendere in un contesto sociale 
	
	

	a) Le PIF risolvono i problemi in modo cooperativo.

b) Ha luogo una discussione contestuale fra le PIF sull’argomento.

c) Insegnanti e PIF collaborano alla risoluzione del problema.

d) Il lavoro cooperativo come parte integrante di tante fasi d’apprendimento viene realizzato. 
	
(
(
(
(
(

(
(
(
(
(

(
(
(
(
(

(
(
(
(
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	4. Apprendere con un supporto formativo
	
	

	a) In caso di necessità gli insegnanti aiutano le PIF in modo mirato ed efficace.

b) Il ruolo principale dell’insegnante durante le lezioni è soprattutto quello di consulente.

c) Le PIF assumono temporaneamente il ruolo dell’insegnante (apprendere attraverso l’insegnamento). 
	
(
(
(
(
(

(
(
(
(
(

(
(
(
(
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	5. L’ambiente d’apprendimento ed il transfer 
	
	

	a) L’aula rende possibile il lavoro in gruppo e forme d’insegnamento variate.

b) Durante le lezioni vengono usate forme diverse di lavoro.

c) Viene messo a disposizione il materiale necessario per poter risolvere i problemi individualmente.

d) L’ambiente d’apprendimento è strutturata in modo variato e stimolante.

e) Le conoscenze acquisite vengono trasposte in altre situazioni. 
	
(
(
(
(
(

(
(
(
(
(

(
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(
(
(
(
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(
(

(
(
(
(
(
	


Scala di ponderazione:  1 = completamente; 2 = in gran parte; 3 = parzialmente; 4= poco; 5 = assente 
5.5 Matrice per categorizzare le situazioni problema (esempio)
	Area di competenza: Presentare in modo adeguato dei rendiconti di attività

	Competenze operative 
	Situazioni problema

	
	Situazione 1
	Situazione 2
	Situazione 3
	Situazione 4
	Situazione 5

	Cercare informazioni su internet 
	X
	
	X
	X
	

	Costruire dei grafici
	
	X
	X
	
	X

	Esporre il proprio lavoro
	X
	
	X
	
	x

	Interpretare dei dati 
	
	
	
	X
	

	Redigere dei testi argomentativi 
	
	
	
	X
	


Matrice per categorizzare le situazioni problema (da completare) 
	Area di competenza 

	Competenze operative 
	Situazioni problema

	
	Situazione 1
	Situazione 2
	Situazione 3
	Situazione 4
	Situazione 5

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	


6. DIARIO DI PERCORSO PER L’IMPLEMENTAZIONE ISP 
Il diario di percorso riassume la sperimentazione nelle classi e funge da elemento base per l’ultimo incontro che prevede uno scambio e una valutazione delle esperienze e dei materiali didattici elaborati. Nelle osservazioni personali si consiglia di valutare come il docente si è trovato nella situazione specifica di insegnamento per situazione problema. Allegare al diario tutti i materiali didattici elaborati (consegna, consegne intermedie, piano di valutazione, schede valutazione, materiali di supporto, ecc).
	Classe/Periodo
	Titolo della SP
	Durata
	Lista materiali didattici 
	Clima di lavoro
	Osservazioni personali

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	


Descrizione di una situazione professionale 





 Scheda riassuntiva attività di valutazione, da compilare 





2. Fare riferimento a situazioni reali





3. Elaborare la situazione  didattica





Alcuni interrogativi utili per valutare se la situazione è impostata correttamente


Il compito/il problema:


Rappresenta compiti autentici, del mondo reale?


Comprende in sé finalità multiple?


Risponde agli interessi delle persone in formazione?


Incoraggia la creazione di interrogativi da parte delle PIF?


Conduce a compiti multipli e ad attività di indagine?


Stimola le PIF all’azione? 





1. Costituire i gruppi di lavoro








� Adattamento dal modello CoRe, vedi: Ghisla, G., Bausch, L., & Boldrini, E. (2008). CoRe – Kompetenzen-Ressourcen: Ein Modell der Curriculumentwicklung für die Berufsbildung. Zeitschrift für Berufs- und Wirtschaftspädagogik, im Druck.; Ghisla, G. (2008). Überlegungen zu einem theoretischen Rahmen für die Entwicklung von kompetenzorientierten Curricula. Mauskript, Lugano: � HYPERLINK "http://www.documents.iuffp-svizzera.ch/user_doc/CoRetheorieGG2_6_07.pdf" ��www.documents.iuffp-svizzera.ch/user_doc/CoRetheorieGG2_6_07.pdf� 


� Esistono innumerevoli esempi di rubriche di valutazione. Vedi alcuni materiali consegnati nel corso del seminario.


� Ripreso da Futuro SMC – Mezzi ausiliari Elaborato da EHB Zollikofen - Traduzione Martin Hak e Lidia Canonica. Fonte © �HYPERLINK "mailto:semik@fwu.de"�semik@fwu.de�, LMU-München
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